
POLITICA INTERNA 

Interviste sul congresso «Dopo l'intervento armato nel Golfo 
nulla è più come prima anche in Italia 

Aggiornare Tanalisi è giusto, ma sapendo che nessuno di noi ha la ricetta in tasca 
Ad Angius dico: insieme con altri vogliamo spostare a sinistra Tasse politico del Pds» 

lo scenario politico» 
Minucd: «La guerra divide, con 
«La guerra cambia anche lo scenario politico italia­
no. Ti congresso deve ridiscutere la strategia di al­
leanze e la nostra concezione dell'alternativa». 
Adalberto Minucd pensa che la «terza mozione» 
possa contribuire a creare «fatti nuovi» insieme a tut­
te le forze che condividono l'obiettivo di spostare a 
sinistra Tasse del Pds. «Non ci interessa "aderire" a 
una o all'altra delle posizioni esistenti». 

ALBERTO U I S S 

• I ROMA. «È vero, quanto 
sta accadendo nel Colto Im­
pone non solo a noi, ma a tut­
te le forze politiche un riesa­
me della situazione intema­
zionale. Vedo che tra noi c'è 
chi non si sottrae alla tenta­
zione di dire "avevo ragione 

'to'... Onestamente a me sem­
bra che una analisi adeguata 
non l'abbia ancora prodotta 
nessuno». Adalberto Minucci, 

i promotore con Antonio Boa-
solino e Alberto Asor Rosa 
della «terza mozione*, preferi­
sce sottolineare una carenza ' 
•collettiva» del partito, più che 
"pregare'la drammatica'novità 
della guerra ad una logica di ' 
schieramento interno. «Il di­
battito referendario di questi 

! mesi - aggiunge - e tante 
aspre polemiche, hanno finito 
col limitare la capacita di ela­
borazione' di un partito che 

' pure aveva' una attitudine 
' "gramsciana* alla ricerca, al-
l'aggtemarnento continuo 
delle proprie analisi, del pro­
prio pensiero poliUco. lo spe­
ro che sia proprio il XX con­
gresso ad Impostale questo 
urgentissimo lavoro di ricerca 
collettiva». 

IU secondo te con qua! as­

si di riferimento dovrebbe 
essere Impostato questo la­
voro? 

Non pretendo certo io di ave­
re delle soluzioni in tasca. Ma 
mi pare che le direzioni di in­
dagine dovrebbero essere tre. ' 
Una riflessione più attenta alle 
conseguenze destabilizzanti 
della line del bipolarismo, an­
che se certo non è da rimpian­
gere quell'equilibrio fatto di 
tante valenze negative. In se­
condo luogo va riletta la dina­
mica del declino dell'egemo­
nia americana lungo un de­
cennio, in termini economici 
e politici, soprattutto a vantag­
gio di Germania e Giappone. 
La supremazia Usa è rimasta 
sul terreno militare, e la volon­
tà di affermarla nel nuovo sce­
nario del dopo guerra fredda 
spiega tutta la fretta di passare 
alle armi, ancor prima di aver 
sperimentato l'efficacia del­
l'embargo. Infine bisogna ve­
dere in tutta la sua drammati-
citA la forte compressione su­
bita in questa lase dal Terzo 
.mondo. In mancanza di una 
strategia progressista dell'Oc­
cidente verso le aree più po­
vere c'è da aspettarsi una pro­

liferazione di fenomeni alla 
Saddam. Tutto ciò disegna gli 
enormi rischi di questo con­
flitto, che gii è diventato qual­
cosa di molto di più che una 
guerra regionale. 

E questo secondo te do-
< vrebbe rafforzare la posi-

- zione del Pel, o del prossi­
mo Pds, contro la guerra* , 

SI è una posizione che dob­
biamo argomentare e marca­
re con molta forza. Ecco per­
chè anch'io penso che la ri­
chiesta di un disimpegno del- -
l'Italia da questa avventura 
militare assuma un valore em­
blematico. Non condivido la 
posizione di compagni, che 
pure rispetto, come Macaluso 
e Napolitano, secondo i quali 
ormai non rimarrebbe su que­
sto punto che prendere atto 
della decisione assunta dal 
Parlamento italiano. È una 
singolare concezione della 
democrazia parlamentare. Di 
fronte a fatti nuovi - ed è un 
fatto che questa presunta 
"operazione di polizia inter­
nazionale" è in realtà una 
guerra devastante, a cui l'Italia 
partecipa con i suoi bombar-

, dieri - le decisioni possono 
essere riviste, anche tenendo 
conto della pressione di un'o­
pinione pubblica che, stando 

' ai sondaggi, non sembra entu­
siasta dell'intervento, lo resto 
dell'Idea che la nostra Costitu­
zione comunque non lo con­
sentiva. 

L'area «riformista» Insiste 
anche perchè non scom­
paia dal congresso la que­
stione della crisi democra­
tica In Italia, e 11 problema 

Adalberto Minucci 

di lavorare da subito per 
. un'alternativa di governo. 

Su questo cosa pensi? 
Non dobbiamo nasconderci 
che la guerra ha cambiato an­
che questo scenario. Sulla 
questione essenziale della pa­
ce è aumentata la distanza tra 

• noi e il Psl e anche - non pos­
siamo negarlo- con forze Im­
portanti della sinistra euro- ' 
pea. Non mi pare che tutto ciò 
si possa sottovalutare, quasi 
fosse un «incidente di percor­
so». Convergenze importanti 
emergono invece con tutta 
un'area del mondo cattolico e 
della stessa Chiesa. Nella De è 
evidente uri travaglio. Da que­

sti fatti io non traggo conclu­
sioni meccaniche, ma sottoli­
neo che il congresso ha di 
fronte un panorama politico 
nuovo per la nostra strategia 
di alleanze e per la stessa con­
cezione dell'alternativa. In 
una fase di trasformazioni 
davvero epocali come questa 
è in gioco una linea politica, 
ma anche l'identità stessa del 
nuovo partito che vogliamo 
costruire, lo poi mantengo ri­
serve e critiche su come la 
maggioranza ha letto In que­
sto periodo la crisi Italiana... 

AquaUaspetrJtlrtfertsci? 
Pochi hanno messo Onora In 

relazione il legame che credo 
esista tra il declino del nostro , 
partito e l'acuirsi di una crisi di 
fiducia tra cittadini e stato re­
pubblicano. II Pel ha lavorato 
più di altri, anche se non da 
solo, per colmare negli anni la 
distanza tra le masse subalter­
ne e la democrazia repubbli­
cana. Il suo consenso è ere-
sciuto fintanto - che questo 
progetto ha conseguito risul­
tati. Poi è iniziata una parabo­
la discendente: si allarga la sfi­
ducia nello stato, diminuisce 
il consenso al Pei. E questa 
crisi di sfiducia non può esse- ». 
re solo o prevalentemente ri­
ferita agli effetti negativi della 
cosiddetta «partitocrazia».' 
Certo questo dato esiste ed è 
motto forte. Ma io penso che 
abbiano pesato soprattutto al­
tri fattori: c'è stato un «ritomo 
indietro» che ha colpito le 
classi lavoratrici in termini di 
reddito, di diritti,- di modelli . 
culturali. Un arresto ha cono- . 

. sciuto il ruolo delle donne. È . 
aumentato il divario tra Sud e 
Nord del paese. E poi sono 
aumentati macroscopica-
mente i poteri, soprattutto 
economici, fuori dalle sedi : 
istituzionali . : democratiche. 

. Basta guardare non solo alla 
produzione e alla finanza, ma 
all'informazione, e persino al­
la cultura o al mercato dell'ar­
te. Una forza politica che non 
sappia Incidere a questi livelli, 
in questi punti radicali della 
crisi di fiducia, non sarebbe 
credibile. Non basta quindi 
giocare all'interno del sistema 
politico. E bisogna pensare ad 
un partito capace di rendere 

nuovamente lavoratori e citta­
dini protagonisti di un riscatto 
democratico. 

Un'ultima domanda. Qual'è 
Il bilancio dell'esperienza 
della «terza mozione»? Ha 
ragione Gavino Angius 
quando dice che alla fine 

'.. Bassolino dovrà scegliere 
. di schierarsi con una parte 
o con l'altra? 

Arrivati per ultimi, senza ap­
parati e con storie diverse, ab­
biamo suscitato pero molta 
simpatia, magari senza riusci­
re anche per limiti organizza­
tivi a tradurla tutta in voti. Il 
mio giudizio è positivo. Ab­
biamo sicuramente contribui­
to a riproporre l'esigenza di 
un moderno carattere di clas­
se del nuovo partito, vincendo 
anche omissioni e ritardi della 
maggioranza. E il nostro peso 
è stato determinante anche in 
quest'ultima fase, per arrivare 
ad una posizione contro la 
guerra e la partecipazione ita­
liana che considero di grande 
importanza, e che nella sua 
sostanza va mantenuta al di là 
delle differenze di cui parlava­
mo prima. Al compagno An­
gius rispondo che noi abbia­
mo lavorato per spostare a si­
nistra l'asse politico del parti­
to, e intendiamo continuare a 
farlo insieme ad altre forze 
che abbiano gli stessi obietti­
vi, rimettendo' in discussione 
una maggioranza precostitui­
ta. Si tratta quindi di lavorare 
alla creazione di fatti nuovi, e 
non già per quel che ci riguar­
da di «aderire» alle realtà già 
esistenti. 

Sul ritiro delle navi contrasti tra esponenti della prima mozione 

inaggioranza al x^àoWòs^iS^ 
avrà un 

Lo statuto del Pds è quasi pronto. La maggioranza 
dice «no» aU'«adesione collettiva» al nuovo partito 
proposta dalla minoranza. Le prime ipotesi sugli or­
ganismi dirigenti: un «Consiglio generale» sostituirà 

'. il Comitato centrale, la Direzione sarà più ampia. E 
rispunta l'Ufficio politico. Dubbi anche sul compor­
tamento a Rimini delibala dura»: una pubblica ma­
nifestazione di «non adesione» al Pds? 

FABRIZIO RONOOUNO 

ROMA. Un «Consiglio gè-.'.', ni dovrebbe sciogliere gli ulti­
mi nodi. Una bozza di statuto è 
già pronta, sarà discussa oggi. 
Ma non tutto è deciso: al con­
trario, i punti di contrasto non 
mancano. 

L'«adesione collettiva», pro­
posta dalla minoranza su sol­
lecitazione della sua ala più in­
transigente, è stata respinta ieri 
dalla maggioranza, che si è 
riunita per tutta la mattina (re-

, nenie» di 400 membri, eletto 
'dal congresso. Una Direzione 
di 80. E. forse, un Ufficio politi­
co affiancato alla segreteria. O, 
In alternativa, un esecutivo 
(una dozzina di membri) arti­
colato per settori di lavoro. Al­
la viglila del congresso di Rimi-

- ni. si precisa ta struttura del 
Pds. E stamattina, a Botteghe 
Oscure, un vertice fra le mozlo-

latore Fassino, assente Occhet-. 
to). In compenso, lo statuto 

: prevederebbe una serie di nor­
me a garanzia del pluralismo 
Interno, a cominciare dall'au­
tonomia organizzativa (sedi e 
giornali), finanziarla (una 
quota di finanziamento gestita 

- autonomamente) e politica 
delle varie mozioni o aree. Un 

. meccanismo a tratti rigido, ri­
gorosamente - proporzionale, 
che tuttavia potrebbe fluidifi­
carsi se il congresso troverà 
una sintonia politica di fondo. -

La riunione di maggioranza. ' 
- ieri, ha discusso anche la strut­

tura degli organismi dirigenti. 
L'Ufficio politico, di fatto una 
«amera di compensazione» 
fra le diverse correnti, sarebbe 
richiesto dalla minoranza e 
dall'area «riformista». Mentre il 
centro occhettiano preferisce 
la strada dell'esecutivo, artico­
lato per sezioni di lavoro. E nu-

: meiosi dirigenti locali, Ieri, si 
sono schierati contro un orga­
nismo giudicato «anacronisti­
co» (l'Ufficio politico, appun­
to). Una decisione ancora non 
è stata presa.. Ma D'Atonia, Ieri, 
non ha voluto escludere nes-

' suna possibilità. E ha ventilato 
l'ipotesi di un nuovo «caminet­
to», un Incontro ristretto di stati 
maggiori, eventualmente du-

. rante tt congresso, per scioglie­
re di comune accordo i nodi 
ancor* irrisolti 

SoróorefebbTili.aBotteghe 
Oscure. Nel pomeriggio si è 
'riunita la mozione Bassolino, 
che sarebbe intenzionata a. 
proporre un rimescolamento 
delle alleanze Interne. In sera-

: ta, è stata la volta dei «riformi­
sti». Mentre al mattino un in­
contro informale di «Rifonda-
«ione comunista» aveva fatto li. 
punto sulla trattativa In corsa 

La mozione di Ingrao e Torto-
- iella ancora non sa quanti del 
propri delegati fanno riferi­
mento all'area Cossutta-Gara-
vini: c'è chi dice 70. chi 80. Ma 
una sessantina di delegati de­
vono ancora essere attribuiti 
con I resti. Anche sul compor­
tamento deli'«area dell'Eliseo» 
i dubbi prevalgono sulle cer-
tezze. Ieri Libertini è tornato a 
dire che «la rifondazlone co­
munista continuerà ad agire 
dentro e fuori U Pds». E1 bene 

,. Informati suggeriscono che 
• domenica, quando il congres- ' 
' so voterà il passaggio al nuovo 
partito. I delegati dell'ala «du­
ra» annuncerebbero pubblica­
mente e collettivamente la loro 

. «non adesione» al Pds. Una . 

. mezza scissione, dunque, in 
attesa di decisioni ulteriori. Ma 
il condizionale è d'obbligo. 
' Cosi come è dubbio l'esito 

politico del congresso, e la te-

Massimo O'Alema 

nula stessa della maggioranza. 
Goffredo Bellini, ieri, non ha 
tralasciato di ricordare la ri­
chiesta di ritiro delle navi Italia­
ne dal Golfo (è il cavallo di 
battaglia delle albe due mozio­
ni). Napolitano ha chiesto, e 
ottenuto, che la discussione su 
questo punto sia rinviata o che 
si affidi ad Occhetto il compito 
di svolgere una consultazione 
e trame le conclusioni politi­

che. Certo è che un certo ner­
vosismo serpeggia nell'area rl-

' formista. Ieri Pellicani ha Invi-
' lato aH'«unita nella chiarezza, 
per il bene del partito. Il non 
dire non unisce». Sulla questio­
ne delle navi, fa tuttavia testo, 
almeno finora, la dichiarazio­
ne di Occhetto di due giorni fa: 
la richiesta di ritiro resta, ma il 

; problema centrale è oggi un 
'' altro, il cessate il fuoco. 

/,,..,,,,,,,.,.... ..... L'ira dei socialisti dopo la bocciatura di Forlani del referendum propositivo: «Ormai non c'è più dialogo» 
Sferzanti repliche democristiane. Mancino: «Craxi è monotono». Bodrato: «Non può imporci le sue condizioni» 

Presidenzialismo, De e Psi ai ferri corti 
«Non c'è più dialogo e rispetto»; cosi il Psi, con Ama­
to, replica a Forlani che ha bocciato, con toni duri, 
ogni ipotesi presidenzialista. «Il segretario de fuori 
dal seminato», gli fa eco Di Donato. Lo scudoerocia-

. to accusa i socialisti di mirare a elezioni anticipate. 
«O c'è un salto di qualità o siamo già all'aborto», di­
ce Mancino. E Bodrato: «Non possono imporre la lo­
ro opinione come condizione della verifica». 

STKFANO DI MICHBUt 

••ROMA. «Se questo è il mo­
do di affrontare le questioni 

'. devo dire che non c'è più di­
battito, none'* più dialogo e -

' sia lecito notarlo - non c'è 
neanche rispetto». L'Ira che 
traspare dalle parole di Giulia­
no Amato, diretta stavolta con­
tro l'alleato di ferro» Arnaldo 
Forlani, è la stessa che scuote 
tutto lo stato maggiore del Psi. 
La bocciatura da parte del se­
gretario della De, con termini 
durissimi, di ogni velleità presi­

denzialista (ha evocato l'asce­
sa al potere del fascismo In Ita-

- Ila e del nazismo in Germa­
nia) , ha fatto scendere In cam-

','. pò lo stato maggiore del garo-
; (ano, che lancia verso la De 
' forlaniana accuse che sfiorano 

l'Insulto. E dallo scudocroclato 
si risponde a tono, dicendo a 
chiare lettere che a Craxi non 
interessa alcuna intesa ma che 
mira, guerra permettendo, alle 
elezioni anticipate. 

•Siamo proprio fuori dal 

mondo e nel disconoscimento 
più plateale delle strutture por­
tanti di esemplari democrazie 
occidentali», aggiunge ancora 
Amato in direzione di Forlani e 
del capogruppo Antonio Gava, 
che si è dichiarato «contrarissi­
mo- al presidenzialismo. E ri­
lancia la sua richiesta: «Un pre­
sidente della Repubblica eletto 
dal popolo che abbia l'alta di- : 
razione politica dell'esecutivo 
secondo il modello francese.. 

In pista con Amato, Craxi fa 
scendere anche l'altro vicese­
gretario Giulio DI Donato, con 
la disposizione di rincarare la 
dose. Di Donato lo fa citando . 
letteralmente, come altrettanti , 
capi d'accusa, l passaggi del 
discorso del segretario de a 
Sorrento. «Francamente non si 
capisce cosa c'entrino le 
"squadracce", la "dittatura fa- ' 
scista* e "quella di Hitler" con 
la proposta socialista di elezio­
ne diretta del presidente della -: 
Repubblica», premette. E poi 

scandisce: «Credo che questa 
volta l'onorevole Forlani sia 
andato proprio fuori dal semi­
nato, e prima di lui l'onorevole 
Cava-, Per il secondo vicese­
gretario socialista «il fatto è che . 
in caia de regna la più totale 
confusione ed ogni giorno vie­
ne presentata una posizione 
diversa-, con Forlani che con il 
suo netto no «smentisce» An- , 
dreotti. Scotti e lo stesso De Mi­
ta «dichiaratosi disponibile a . 
discutere dell'istituzione del 
referendum proposìtlvo». 
Quello democristiano, per Di -
Donato, è un atteggiamento : 
•irragionevole ed inconcluden­
te., che- rifiuta •l'unica strada 
cherimane in questi casi in de-
mocrazia.e cioè il ricorso alla 
volontà popolare. 

Ma nello scuaocroclalo nes­
suno è disposto a credere ad 
un soprassalto di indignazione 
dell'alleato per le parole di 
Forlani. Tutti, invece, lanciano 
accuse' di strumentanti verso 
via del Corso. «Secondo me il 

Psi non esclude di andare al 
voto anticipato, magari nella 
tarda primavera e in autunno. 
Cosi non rinunicia a trovare 
una posizione di scontro, da 
campagna elettorale», spiega 
Francesco D'Onofrio, costitu­
zionalista e deputalo. E ag­
giunge: «Sul tema del presiden­
zialismo la De può finire in mi­
noranza, se è necessario, ma 
non c'è nessun spazio di me­
diazione». Neanche per An-
dreotti, anche se il presidente 
del Consiglio preferirebbe af­
frontare, durante l'annunciata 
verillca, Il tema del presiden­
zialismo senza alzare barrica-

. te, nel tentativo di allungare la 
vita del suo governo. Ma lo 
stesso Paolo Cirino Pomicino, 
ministro portavoce degli umori 
andreottiani, definisce «fuor­
viarne» il referendum caro al 
PsL «Gli andreottiani conosco­
no le risoluzioni del nostro 
Consiglio nazionale come le 
conosciamo noi», avverte subi­

to Guido Bodrato, leader della 
sinistra del partito. Ma uno 
scontro su questo punto molto 
probabilmente significherà la 
fine del governo ed elezioni 
anticipate, appena si allenterà 
la tensione nei Golfo. «Se è una 
questione di governo, questo 
governo, per le divergenze tra I 
partiti, mi sembra bloccato da 
questo punto di vista - replica 
Bodrato-, Se è una questione 
generale, usata come pretesto 

; per mettere in difficolta il go­
verno, essa vai affrontata con 
una valutazione complessiva 
di tutte le forze, non solo di 
maggioranza». Comunque, per 
Bodrato. «il Psi non pub fare 
della sua opinione la condlzio-

: ne della verifica rifiutandosi di 
considerare dello stesso livello 
quella della De». 

Ironizza, invece, suiteprese 
di posizione di Amàtoe Di Do­
nato, il capogruppo dei sena­
tori democristiani, Nicola Man­
cino, che parla di «monotona ' 
insistenza socialista di volere o 

la Repubblica presidenziale o 
un referendum propositivo che 
prepari il superamento del si­
stema parlamentare» e ram­
menta che la De «è contrarla al 
sistema presidenziale o semi-
presidenziale». «Adesso che 
nella spirale della polemica è 

: stato fatto entrare anche 11 mite 
Forlani o c'è un salto di qualità 
o siamo già all'aborto». Cioè, 

. per tornare ad Amato, alla fine 
di ogni «dialogo». «E' preoccu­
pante e lascia pensare che non 
si voglia dire cosa c'è dietro la 
richiesta di elezione diretta del 
capo dello Stato», aggiunge 
Giuseppe Guzzetti, responsa­
bile del dipartimento istituzio-

'.. ni di piazza del Gesù. Ma an­
che se non lo dice, Craxi lo la-

. scia intendere: la situazione gli 

. sta stretta e comincia a scalpi-
1 tare in attesa dell'occasione 

buona, irritato nel sentirsi 
ostaggio tra la rete andreottia-
na e i bombardamenti nel Gol­
fo. 

Libertini: 
«Nel Pei le somme 
si tireranno 
aliatine» 

Vassalli 
lascia 
la Giustizia 
per l'Alta Corte 

Manca solo la formalizzazione delle dimissioni ma ilpassag-

Sio di Giuliano Vassalli (nella foto) da ministro di Grazia e 
iiustizia a giudice della Corte Costituzionale sembra ormai 

certo: entro sabato la lettera di dimissioni del guardasigilli 
ad Andrcotti e lunedi 4 febbraio l'ingresso alla Corte Costitu­
zionale su nomina del Presidente della Repubblica. Vengo­
no anche confermate le voci che davano Andrcotti intenzio­
nato ad assegnare «ad interim» il dicastero di Grazia e Giusti­
zia al vicepresidente del consiglio Claudio Martelli, compa­
gno di partito di Vassalli La notizia è stata subito commen­
tata polemicamente da Marco Pannella. Il leader radicale 
ironica che «se questa cortesia di Cossiga nei confronti del 
Psi dovesse effettivamente compiersi e vassalli dopo poco 
dovesse trovarsi a presiedere» ta Corte, vorrebbe dire che -il 
peggio si pud attendere solamente dai migliori». Pannella 
sottolinea inoltre che «detta Corte, o Cupola, si troverebbe a 
dover continuamente deliberare su eccezioni contrarie a 
norme di gran parte di leggi che portano la firma di Vassalli». 

Il vicepresidente dei senatori 
comunisti Lucio Libertini ha 
smentito che sarebbe stata 
già decisa la formazione di 
un gruppo autonomo dei se­
natori che osteggiano la na­
scita del Pds. L'ipotesi di due 

a_s_i» i_m. i i i>_B_an distinti gruppi a Palazzo Ma­
dama all'indomani del con­

gresso di Rimini era circolata nel pomeriggio di ieri. Rispon­
dendo ad una intervista di «Radio Radicale», il senatore della 
sinistra indipendente Adriano Ossicini aveva ribadito il valo­
re «del mandato parlamentare che dura fino al termine della 
legislatura». Certo che se poi «ci saranno due gruppi, il no­
stro gruppo rimarrà com'è, decideremo dopo e avremo 
buoni rapporti con il Pds» cosi come «con l'altro gruppo che 
si formerà». Sebbene l'ipotesi fosse contenuta come tale nel­
la domanda dell'intervistatore, Libertini ha tenuto a ribadire 
che «i senatori di Inondazione comunista vanno al congres­
so sulla base della mozione che hanno sottoscritto» e avan­
zeranno in quella sede «la richiesta che si dia luogo ad un 
patto federativo», aggiungendo cricchi pensa di liquidare la 
questione comunista con un congresso o con una piccola 
scissione ha fatto male i suoi conti». , 

Nella tribuna delle delega­
zioni straniere presenti co­
me Invitati al XX Congresso 
del Pei che si apre giovedì 
pomeriggio a Riminl, pacin-
sti israeliani del Mapam, di 
Peace now. del Centro per la 
pace in Medio Oriente, del 
Ratz siederanno poco di­

stanti dagli esponenti del Partito comunista irakeno e del 
Partito democratico curdo, forze di opposizione al regime di 
Saddam Hussein. Accanto a loro i rappresentanti dell'Orga­
nizzazione per la liberazione della Palestina. I laburisti israe­
liani di Simon Pcres sono stati invitati ma non hanno ancora 
risposto. Folta la rappresentanza dei partiti della sinistra eu­
ropea: seguiranno i lavori del congresso rappresentanti dei 
socialisti francesi, tedeschi e spagnoli, dei due raggruppa­
menti dei verdi tedeschi, delle altre organizzazioni aie fan­
no parte del gruppo unitario al Parlamento europeo. 

Fissai a Roma dal 13 al 17 
febbraio il terzo congresso 

' «italiano» del Partito radica­
le. Il Pr proporrà in quella se­
de «un progetrto "91 ». volto a 
creare «un sistema di nuovi 
soggetti politici intemazio-

• B B . n a . i i i i _ B . i _ i _ naG7 indirizzato a circa 40 
mila parlamentari del mon­

do intero, alle loro assemblee e al sistema delle nazioni uni­
te». L'obiettivo è quello di coinvolgerli nella decisione di vo­
tare «un nuovo processo di Nonmbergaa.1 radicati stanno 
inoltre studiando una Iniziativa giudiziaria contro partiti ed 
esponenti politici che hanno sabotato la ultradecennale lot­
ta del Pr conno la criminale collaborazione tra Italia. Sud-

Presenti a Rimini 
israeliani, 
palestinesi 
e irakeni 

A metà febbraio 
si terrà 
il congresso 
dei radicali 

dameBarre». 

NÒdèidiòraansti 
de «Il tempo» < 
al piano proposto 
dall'editore 

Continua' to scontro che-erp-
pone 1 redattori del quotidia­
no romano il «Il Tempo» al­
l'editore Monti. Ieri i giorna­
listi in lotta da tempo per il 
rilancio della testata, hanno 
respinto il piano editoriale 

i i _ - _ _ i i _ _ B _ i i _ _ sulle sinergie tra i quattro 
quotidiani del gruppo. In un 

documento si sottolinea come (e proposte formulate dalla 
direzione editoriale «riducano l'autonomia, prevedono un 
uso selvaggio delle sinergie, ledono di fatto il diritto dei citta­
dini alla pluralità d'informazione». Oltre a pronunciarsi con­
tro I giornali-fotocopia, l'assemblea dei giornalisti del «Il 
Tempo, ha denunciato «le rappresaglie dell'editore che pri­
vando il giornale di pagine, limitando gli orari di chiusura, 
progettando provvedimenti punitivi anche contro illustri col­
laboratori», di fatto penalizza la stessa professionalità dei re­
dattori. 

ALTERO FRIOERIO 

Sriopero canone 
Attacco di Manca 

.-•ROMA. Presidente e diret­
tore generale della Rai - il so­
cialista Manca e il de Pasqua-
relli - cercano di ripararsi dal 
diluvio di critiche e attacchi 
che si abbattono su viale Maz­
zini e che sono, grosso modo, 
di due ordini: c'è chi sfrutta la -
drammatica contingenza del- . 
la guerra per spronare il servi- -
zio pubblico a dare il meglio 
di sé, respingendo pressioni e 
minacce; altri - soprattutto 
esponenti dei partiti di mag­
gioranza - intensificano, vice­
versa, le pressioni e vorrebbe­
ro cogliere l'occasione per 
imporre codici, limitazioni, 
dimezzamenti ai giornalisti 
Rai. Manca e Pasquarelli 
prendono spunto da un riferi­
mento fatto dal segretario del 
sindacato giornalisti Rai, Giu­
seppe Giulietti, a un ipotetico . 
«sciopero del canone» per 
reagire a quelle che essi, tra le 
tante, giudicano polemiche -
non giustificate. Ed è contro 
Giullettl, innanzitutto, che il 
vertice Rai concentra il fuoco. 
Supera il segno la dichiara­
zione attribuita a Giuliettl. 
«successivamente smentita -
sottolineano Manca e Pa­
squarelli - con 48 ore di ritar­
do». Più grave anneora appa- . 
re al vertice Rai (anche per-
che non smentita) l'afferma- •' 
zione di Giulietti secondo la -
quale «sarebbe in atto una ' 
manovra dei "padroni" (chi? 

quali?, chiedono Manca e Pa­
squarelli) e, fatto ancor più 
grave, del consiglio di ammi­
nistrazione contro l'autono­
mia delle redazioni giornali­
stiche.. Più sbrigativo ancora 
il consigliere Pellegrino (psO 
che accusa Giulietti di «predi­
care bene e razzolare male». 

' In quanto a Manca e Pasqua­
relli. tra le polemiche stru­
mentali essi collocano anche 
quelle «estremizzate» sull'in­
formazione, la drammatizza­
zione della situazione finan­
ziaria della Rai (che sarebbe 
in via di risoluzione), la de­
scrizione della Rai come 
azienda allo sbando (tra gH 
altri, è il portavoce del PsL 10-
tinl, a ripetere che la Rai è in­
governabile). 

«lo non ho mal aderito né 
aderirò mai -questa la tesi di 

- Giulietti - a campagne o a 
: ipotesi di campagne per il 
non pagamento del canone. 
Dico una cosa molto diversa: 
la furibonda rissa tra i partiti e 
le loro correnti per il controllo 
della Rai, le ricorrenti ipotesi 
di riduzione dell'autonomia 
dei giornalisti, l'uso privato di 
un mezzo pubblico, possono 

- innescare nella società civile 
fenomeni di legittima protesta 
in grado, nelle forme estreme, 
di rialimentare una campa­
gna per il non pagamento del 

• canone». 
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